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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCIO 

LA LEGGE 

L'avvocato Vittorio Rat
ti, di Montecatini Terme, 
ha inviato al signor Ma
saniello Gargini la seguen
te lettera di cui ci ha in
viato copia: 

« Egr. Signor Gargini, 
faccio seguito alla Sua no
ta pubblicata in III pagi
na nel quotidiano l'Unità 
del giorno 13 gennaio 1974 
con commento di Forte- ' 
braccio. E le rispondo an
che per conto del sig. pro
fessor Don Angiolino Vin
centi, che, come Lei scri
ve, le ha intimato lo sfrat
to dal contratto di loca
zione relativo all'apparta
mento in Montecatini Ter
me. Lei. però non ha rife- , 
rito che il prof. Vincenti 
è stato costretto ad inti
marla disdetta — non 
s f r a t t o — per urgente 
ed improrogabile necessi
tà, stabilita dalla Legge, 
di andare ad abitare l'ap
partamento locatole da 
quando e perché è stato 
nominato Preside della 
Scuola Media di Pieve a 
Nievole, decorrenza 1° ot
tobre 1973. E poiché sino 
ad oggi risiede a Livorno 
ne deriva che il prof. Vin
centi è pienamente legit
timato a procedere giudi
zialmente contro di Lei 
per tentare di ottenere la 
disponibilità di quell'ap
partamento perché, per 
Legge, il prof. Vincenti de
ve risiedere nel Comune 
o nel Comune più vicino 
a quello ove è posta la 
scuola. 

« Il resto, anche 11 com
mento alla Sua di Forte-
braccio, è, sembra allo 
scrivente, pura retorica se 
non addirittura demago
gia, così come è demago
gia la distribuzione del 
giornale, recante la Sua 
lettera e 11 commento co
me sopra, ai Professori 
della Scuola Media di Pie
ve a Nievole. Crede, forse. 
di avere intimorito o di 
poter intimorire 11 profes
sor Vincenti o lo scriven
te o il Giudice? Per quan
to riflette il prof. Vincen
ti e lo scrivente certamen
te no. perché l'azione giu
diziaria promossa è con
forme alle vigenti Leggi: 
non mi permetto nemme
no di ipotizzare quale pos
sa essere la reazione del 
Magistrato alla notizia del 
passo che Lei ha voluto 
fare. 

«Nella speranza di tro
vare, anche a tenore del
la legge sulla stampa, la 
stessa ospitalità che Le è 
stata usata da l'Unità, Le 
invio i migliori saluti. Av
vocato Vittorio Ratti • Pa
trocinatore in Cassazione -
Montecatini Terme». 

Illustre Avvocato, ecco 
pubblicata la bua lettera 
al compagno Gargini, se
condo il Suo desiderio. Mi 
permetterà di far seguire 
anche a questa un breve 
commento. 

Il Suo discorso, a parte 
altri particolari minori, è 
principalmente impostato 
su una omissione e su una 
affermazione. La prima 
mi pare volontaria, la se
conda vorrei definirla 
professionale. Comincia

mo dall'omissione. Lei mo
stra di non ricordare mai, 
Avvocato, che il prof. Vin
centi non è un uomo qua
lunque, ma è un prete e, 
absit iniuria, un prete 
abìiorme, perchè possiede 
venti appartamenti (c'è 
chi dice anche di più), e 
a un uomo di religione 
potrebbe essere concesso, 
non dico di no, di posse
dere venti appartamenti, 
ina per il solo tempo ne
cessario a regalarli. Se li 
tiene, e il prof. Vincenti 
non solo li tiene, ma se li 
fa difendere anche dalla 
legge, diventa un prete 
ricco, e un prete ricco non 
va, non funziona, non istà 
bene. Un prete ricco è su
bito un padrone, lo è im
mediatamente e, fatalmen
te, la sua qualità, anzi il 
suo «.carattere» di sacer
dote passa in seconda li
nea, tanto è vero che nel
lo atteggiamento assunto 
dal prof. Vincenti nei con
fronti del Gargtni, dalla 
disdetta che gli ha inti
mato a questa lettera che 
ha commissionato a Lei, 
illustre Avvocato, tutto è 
da padrone di casa e nul
la, assolutajnente nulla, è 
da prete. Ne conviene? 

Ed eccomi alla afferma
zione, che Lei, anche come 
avvocato, pronuncia e ri
pete con orgogliosa fer
mezza: il prof. Vincenti, 
Lei dice, ha dalla sua la 
legge, anzi, con la maiu
scola, la Legge. Non ne ho 
mai dubitato, signor mio. 
E sa perché? Perché la 
legge se la sono fatta loro, 
quelli che hanno venti ap
partamenti o più, e come 
potrebbero averla fatta in 
maniera da rimanerne 
danneggiati? Millenni or 
sono, quelli con venti ap
partamenti (e passa) si 
sono trovati e hanno de
ciso, benedetti da un Don 
Vincenti di allora, che la 
proprietà è sacra; e da al
lora non hanno fatto altro 
che erigere barriere a di
fenderla. Adesso tutto è 
possibile in questa nostra 
società, tranne una cosa: 
far dare torto, codice alla 
mano, a uno con venti ap
partamenti. Anzi, se arri
va a possederne più di 
cento, è assai probabile, 
per non dire certo che, 
sempre codice alla mano, 
chi tenta di resistergli fi
nisca in galera, e noi, cit
tadini obbedienti alle leg
gi, siamo anche invitati 
ad applaudire. Ben gli sta. 

Resta però sempre il 
particolare, da Lei sapien
temente dimenticato, che 
il prof. Vincenti è un pre
te. Così non ci resta che 
sperare nel Giudizio Uni
versale. Se ci chiameran
no per ordine alfabetico, 
come molti autorevolmen
te credono. Don Vincenti 
verrà processato quando 
Gargini e io saremo già 
stati giudicati e assolti 
(Gargini perché è un ope
raio, e il Signore, vedrete, 
li assolverà tutti, e io per
ché sto dalla sua parte), 
così ascolteremo sereni 
ciò che avrà da dire Don 
Vincenti. Mondo boja, vo
gliamo vedere come se la 
caverà. Se se la caverà. 

IL NASTRINO 

« Caro Fortebraccio. in 
questo mese è ricorso il 
6° anniversario del terre
moto che distrusse la Val
le del Belice e. dopo sei 
anni, solo un'infima parte 
delle promesse governati
ve ha trovato pratica at
tuazione in quella parte 
martoriata della Sicilia, e 
grazie alle lotte di popolo 
che ivi si sono sviluppate. 
In riferimento a questa 
drammatica situazione io 
desidererei che tu innal
zassi un piccolo monumen
to alla burocrazia "trico
lore" del nostro Paese che 
"nel rispetto delle leggi 
dello Stato e della Bandie
ra" ha ritardato (incredi
bile dictu) di qualche an
no la definizione di una 
pratica relativa alla rico
struzione. come risulta da 
questo "pezzo" dell'Ora 
che ti allego. Tuo Giusep
pe Messina - PCI - Capo 
d'Orlando (Messina) ». 

' Caro Messina, il caso mi 
sembra talmente incredi
bile (come tu dici) che vo
glio riferirlo, senza ag
giungere né togliere una 
virgola, come lo ha raccon
tato L'Ora di Palermo 
(non hai indicato la data 
nel ritaglio) qualche gior
no prima che venissero a 
Roma, per la manifesta
zione della quale si è par
lato in tutta Italia, i Sin
daci della Valle del Belice. 

«E* accaduto questo: a 
Santa Ninfa era stata in
detta una gara d'appalto 
per un mercatino, vince
va un appaltatore con 
qualche lira al ribasso e 
la pratica veniva inviata 
per la registrazione alla 
Corte dei Conti. Trascor
rono le settimane, passano 
i mesi e il sindaco Bella-
fiore va a vedere che cosa 
è successo Gli rispondo
no: "La pratica è incom-

' pietà", senza aggiungere 
" altre spiegazioni. Febbrili 
• controlli del secretarlo co

munale per afferrare l'er
rore sfuggito Risulta che 
non manca nulla Nuovo 
viaggio a Palermo e que
sta volta l'arcano è spie
gato- la pratica non era 
legata — come prescrive 
una circolare emessa su
bito dopo l'unità l'Italia 

— con 11 nastrino trico
lore ». 

Ora, io non sono in gra
do di giurare che questa 
notizia sia vera. (Mi la
scia perplesso il fatto che 
il mio amico e collega 
Giorgio Frasca Polara, che 
della Sicilia sa, appassio
natamente, tutto, avendo
ne sentito parlare non sia 
riuscito ail accertarla).. 
Ma voglio credere che it 
fatto sia realmente acca
duto, e allora i casi sono 
due. La circolare del na
strino (chiamiamola così) 
esiste realmente. In que
sto caso non potrebbe 
qualcuno, che sappia con
durre ricerche come que
ste. procurarsene una 
copia? 

Oppure la circolare del 
nastrino non c'è. e ne è 
stata inventata l'esistenza 
dopo una lunga attesa fat
ta subire per dispetto, per 
indifferenza, per irritazio
ne, per dispregio. Non me 
ne meraviqliereL II nostro 
Stato è ancora lo Stato 
dei ricchi, i quali hanno 
saputo infondere, nella 
gente assunta a proprio 
diretto servizio (e che si 
sente in qualche misura 
partecipe del potere che 
l'ha arruolata) una sorta 
di rabbiosa avversione 
contro la povera gente si
tuata dall'altra parte, giu
dicata il più delle volte un 
pericoloso potenziale di di
sordine e di sovversione. 
Un mio amico magistrato 
mi raccontava che quando 
era pretore aveva un can
celliere, disgraziato e mi
sero. il quale usava im
mancabilmente rimandare 
a due, tre giorni dopo la 
consegna di documenti a 
poveri contadini, che 
avrebbe potuto e dovuto 
accontentare su due piedi, 
risparmiando loro lunqhe 
attese e disagiati andiri
vieni. Interrogato dal mio 
amico sul perché si com
portasse in quel modo as
surdo e crudele, l'omino 
rispondeva con ira: « S'an-
no a impara». Ecco uno 
che, con un po' di fanta
sia, avrebbe potuto benis
simo inventare la circola
re del nastrino. 

Forttbracct* 

Le idee nuove che si sono fatte avanti nel mondo cattolico sul matrimonio 

SE FINISCE LT AMORE CONIUGALE 
Una concezióne che 
zione di Paolo VI: < 
Rota del 1937 e la 

Il noto giurista catto
lico. prof. Agostino D'Avack, 
tenendo la sua prolusione sul 
tema « Per una riforma giuri
dica del matrimonio canoni
co ». — in occasione dell'i
naugurazione deil'anno giudi
ziario ecclesiastico avvenuta 
ti 22 gennaio — ha rilevato 
eh.? « la struttura tradizionale 
del matrimonio e della fami
glia nel campo del diritto non 

si evolve, ponendo l'accento sul valore dei sentimenti, « fulcro 
L'indissolubilità non è un destino che si impone, ma una libera 

« comprensione » di oggi verso le famiglie irregolari e i coniugi 

su cui far ruotare tutta la riforma dell'istituto » - Rafferma-
scelta » - L'illuminante confronto tra le sentenze della Sacra 
separati - Il divorzio come « male minore » e come rimedio 

è più rispondente alle nuove 
aspirazioni - personali indi
viduali dell'uomo d'oggi e al
le diverse esigenze collettive 
della società attuale ». Facen
do riferimento a quanti ri
tengono ancora che il fine 
del matrimonio, sia solo quel
lo della procreazione dei figli. 
il prof. D'Avack ha osservato 
che questa concezione del 
matrimonio « è non solo 

anacronistica, ma addirittura 
grottesca ». < ' 

Egli ha posto l'accento sul
la « promozione della donna » 
nella società contemporanea 
e « sull'aumentato senso di co
scienza e dignità personale 
delle generazioni odierne, che 
si riscontra con particolare 
intensità nell'ordine coniuga
le e familiare » per richiama
re l'attenzione sullo evolver

si del pensiero cattolico in 
questa delicata materia. Ba
sandosi sul Concilio e sulle 
nuove correnti teologiche e giù 
ridiche. il prof. D'Avack ha 
detto infatti che «è sull'amo
re coniugale che la dottrina 
canonista ha polarizzato tut
ta la sua attenzione » fino a 
farne « il nuovo centro, il ful
cro, intorno a cui far ruo-

Ricerche e teorie che si sono sviluppate scrutando l'universo 

Scienza e fantascienza delle stelle 
Che cosa sono le « nane bianche », le « cavità nere », i « pulsars » nel linguaggio del
l'astrofisica-Il «giallo» della supernova di Crab esplosa nel 1054 - Le affascinanti ipotesi 
sui corpi celesti vecchi di centinaia di milioni di anni e i processi energetici nelle galassie 

~ n destino di una stella di-
penne -dalla sua massa. Al
cune. la cu! massa si può va 
Sudare a due terzi di quella 
del M-stro sole, subiscono un 
processo di rimpiccolimento 
e vengono chiamate nane bian
che. Le più grandi, tra que
ste ultime, esplodono lancian
do nello spazio gli strati p:ù 
esterni ma mantenendo intat
to il nocciolo centrale. Si di
ce allora che si'è creata una 
super nova. Da decenni il 
nocciolo centrale ha attira 
to l'attenzione degli astrono
mi e degli astrofisici teori
ci e sperimentali. Un notevole 

. numero di teorie sono state 
sviluppate e" nuovi concetti 
come stelle di neutroni, pul
sars e cavità nere hanno vi
sto la luce. 

Sin dal 1930 fu avanzata la 
Ipotesi che sotto l'azione del 
la forza di gravità il cuore 
della super nova si contraes 
se fino alla fusione degli elet
troni e dei protoni. Una mas 
sa di tal genere la cui densità 
raggiungerebbe la spaventosa 
cifra di migliaia di miliardi 
di grammi per centimetro cu
bo, viene chiamata stella neu 
tronica. Si pensi che una me
la. la cui densità fosse para 
sanabile ad una stella di neu
troni. peserebbe all'incirca un 
miliardo di tonnellate. Qut-sta 
ipotesi esercitò un notevole 
fascino sugli sperimentali 'fin
to che fiorirono le ricerche 
per accertare se davvero esi 
stesse un siffatto corpo cele 
ste o se fosse soltanto pano 
della fertile fantasia dei teo 

* rici. 
La nebulosa di Crab, ciò 

che rimane dt una super no 
va esplosa nel 1054. fu al cen 
tro di tutte le ricerche. Il n 
sultato fu il classico buco nel
l'acqua. I mezzi ottici tmp'e 
gati non furono in grado di ri
levare alcunché e le ricerche 
furono abbandonate. A questo 
punto, come in ogni giallo che 
si rispetti, quando tutto sem
bra risolto avviene un Improv

viso rimescolamento delle car
te. Nel 1967 il colpo di scena. 
Alcuni astronomi dell'osser
vatorio di Mullard (Cam
bridge) captarono dei deboli 
segnali di intensità variabile 
e di durata minore di un de
cimo di secondo ad interval
li di 1.3 secondi. Dall'analisi 
di questi segnali, vere e pro
prie impronte digitali, si cer
cò di risalire ai corpi emit
tenti battezzati subito pulsars. 

L'indagine accertò che sol
tanto piccoli oggetti rotanti 
insieme ad un forte campo 
magnetico erano in grado di 
produrre radiazioni di tal ge
nere. 

Sull'identità dei pulsars ven 
nero avanzate due ipotesi: na
ne buinche o stelle di neutro
ni? Ulteriori raffinati calcoli 
teorici e r.cerche sperimentai! 
dimostrarono che le nane 
bianche non erano in grado 
di ruotare più di una volta 
ogni 25 centesimi di secondo 
Nel frattempo - (novembre 
1968) venne trovato un pulsar 
con un periodo di trentatré 
millesimi di secondo. La pri
ma ipotesi fu scartata. Ritor
navano dunque alla ribalta le 
stelle di neutroni. 

Senza 
risposta 

Le ricerche vennero riprese 
ed intensificate proprio nella 
direzione della nebulosa di 
Crab. sede del primo sfortu
nato tentativo. Nel gennaio 
1969 astronomi della Steward 
University (Tucson. USA) sco
prirono una stella che emette-

" va segnali dello stesso tipo 
di quelli dei pulsars. Nuove 
conferme si aggiunsero suo 
cesslvamente all'idenUficazi/i-
ne dei pulsars come stelle 
di neutroni. 

Una previsione avanzata da 
uno scienziato americano, Tho 
mas Gold dell'università di 
Cornell, su un rallentamento 

della rotazione delle stelle 
neutroniche dovuto all'accop
piamento con il campo ma
gnetico. trovò conferma nella 
realtà. Si tratta di un rallen
tamento di 38 miliardesimi di 
secondo al giorno, che gli astro
nomi sono stati capaci di ri
levare. Sembra che in astro
nomia la « linea Magmot » che 
in tutti ì campi divide la 
scienza dalla fantascienza si* 
stata spazzata via o ridotta 
ad un piccolo insignificanze 
guaoo. Tuttavia sebbene alcu
ni nodi siano stati sciolti, pa
recchie questioni attendono an
cora risposta. 

I pulsars trovati sembrano 
avere età tra i dieci e i cento 
milioni di anni. Che cesa è 
accaduto alle stelle più vec
chie. che non siamo in grado 
di vedere? Molte interessanti 
teorie sono state avanzale per 
rispondere a queste» que&ito. 
Vi è ragione di credere che 
qualche stella di neutroni pos
sa subje il cosiddetto « infar
to gravitazionale ». Per spie
gare poi ciò che accade, fi oc
corre spiegare il concetto di 
cavità nera. Con queste due 
parole si intende un vdlume 
limitato da una superficie sfe
rica dove il campo gravitazio
nale è così intenso che quan
do una stella raggiunge tale 
dimensione si innesca un 
processo di accelerata con
trazione tendente a uà punto 
limite di densità infinita. La 
stella scompare senza lasciare 
trace a. Le cavità nere sono 
infernali trappole in cui i ca 
ratteri distintivi di ury» stella 
(la sua massa, le radiazioni 
elettromagnetiche emesse™) si 
perdono. 

Comunque, anche se non 
siamo più in grado di fare 
l'identikit della stella, le onde 
gravitazionali (onde emesse 
da masse accelerate) ci dàn 
no qualche informazione. E 
verso la ricerca di queste on 
de si sono indirizzati gli sfor
zi In questi ultimi anni, che 
hanno portato ad una sorpren

dente scoperta. Le sorgenti in 
grado di emettere tali segnali 
dovrebbero prendere all'incir
ca mille masse solari l'anno. 
Tutto ciò è decisamente in 
contrasto con i meccanismi fi
sici finora postulati, quindi 
un nuovo diluvio di teorie 
si è abbattuto sul capo degli 
addetti ai lavori. 

Dai tempi 
di Anassagora 
Alcuni pensano che la teo

ria generale della relatività 
non sia in grado di dar con
to di questi fatti e quindi che 
ci sia urgente bisogno di una 
nuova teoria della gravitazio 
ne. Altri propongono che la 
materia perduta nelle cavità 
nere del nostro universo, ri
compaia in cavità bianche in 
un altro universo. Altri anco 
ra postulano l'esistenza nel 
centro delle galassie e dei 
quasars (oggetti simili a stelle 
che emettono una gran quan 
tita di energia) di centinaia di 
spazi sferici (celle) dove conti
nuamente si creerebbe mate
ria ed antimateria, la cui an
nichilazione potrebbe spiegare 
l'enorme produzione di ener
gia La materia si trasforma 
cioè in radiazione. 

Giova comunque ricordare 
che In « astrofisica » molte 
delle teorie propaste hanno 
in comune con la realtà sol
tanto la carta su cui sono 
scritte Bisogna quindi con 
siderarle tutte a livello di 
ipotesi di lavoro. Solo il futu
ro ci dirà se qualcuna di 
queste ipotesi è un'esatta de 
scrizione del procedo energe 
tico all'interno delle galassie 
o soltanto uno degli innume 
revoli tentativi che da Anassa 
gora in poi sono stati fatti per 
spiegare 1 « misteri » del 
cosmo. _ • 

Antonino Gentile 

tare tutta la riforma dell'i
stituto ». 

La proposta di « una rego
lamentazione più elevata e at
tuale dell'istituto matrimonia
le ». avanzata dal giurista da
vanti al cardinal vicario, Po-
letti, a prelati di Curia, a 
giudici rotali ha assunto un 
particolare rilievo. 

Il discorso non è nuovo al
l'interno della Chiesa. Parten
do dalla costituzione concilia
re Gaudium et spes che ha 
visto l'istituto del matrimo
nio quasi esclusivamente dal
l'angolo visuale dell'amore co
niugale, i teologi e gli epi
scopati, rispettivamente nei 
loro studi e nella loro pastora
le della famiglia, hanno an
che posto l'accento sulla in
dissolubilità del matrimonio 
intesa come valore, come fine 
da raggiungere nella vita co
niugale e non come un'im
posizione, un principio coerci
tivo da accettare passivamen
te. 

Le opinioni 
dei teologi 

Paolo VI, nel messaggio in
viato il 4 luglio 1972 — tra
mite il segretario di Stato 
card. Villot — alla Settima
na sociale di Francia che di
scuteva su « Coppie e fami
glia nella società di oggi ». 
così affermavai « L'indissolu
bilità non è un destino che 
si impone, ma una libera scel
ta ». E, senza sottovalutare le 
varie ragioni e circostanze che 
possono concorrere a rendere 
« fragile » l'unione familiare 
(« una evoluzione rapida e 
profonda si è prodotta in tut
ti i mezzi sociali... nuove que
stioni vengono poste dalla bio
logi? e dalle scienze umane ») 
il Papa non escludeva che 
<r gli schemi e i nuovi mo
delli formulati sul matrimonio 
e la famiglia, spesso, debbo
no essere rimessi in causa 
dai cambiamenti ». Il messag
gio pontificio si chiudeva con 
una esortazione perché i cri
stiani, attraverso la loro fe
de. sentissero « quel voto se
greto del cuore umano, inti
mamente portato a volere il 
matrimonio come una unione 
che duri sempre ». 

Commentando queste rifles
sioni. che fanno ormai parte >• 
del magistero della • Chiesa, 
padre Simon, professore di 
teologia morale alla Facoltà 
teorica di Parigi e segretario 
delI'ATEM (Associazione dei 
teologi per lo studio della mo
rale) così ha scritto: «Il ma
trimonio non deve essere oiù 
considerato come un destino, 
ma come la storia di un a-
more che è da vivere in una 
durata e in un tessuto so
ciale ». 

In polemica con le posizio
ni pre - conciliari della Chie
sa e con quanti nel mon
do cattolico sono chiusi alle 
posizioni nuove che vanno e-
mergendo, padre Simon ha 
aggiunto: « La Chiesa ha det
to delle cose sull'amore, sul
la sessualità, sulla regolazio
ne delle nascite, sul divor
zio. Cose belle e cose rudi, 
quadrate da apparire eterne. 
Ma la vita ha pure delle ro
se da dire. Cose che hanno 
sorpreso i • teologi - morali
sti. Ne consegue che la fede 
devo assumere gli apporti del 
le scienze umane, l'acquisizio
ne delle esperienze e la sco
perta di valori nuovi o po
sti in contesti nuovi ». 

Gli orientamenti diversi ri
spetto al passato sul piano 
teologico e pastorale hanno 
determinato un mutamento 
nella stessa giurisprudenza dei 
Tr.bunali ecclesiastici. Nelle 
sentenze che essi emetto
no oggi non si riscontrano più 
affermazioni e motivazioni di 
segno così retrivo, come per 
esempio quelle contenute in 
una sentenza del 20 aprile 
1937 della Sacra Rota: «Per 
contrarre validamente il ma 
tnmonio — vi si leggeva -
non è richiesto che il nu 
bente ami l'altra parte, ma 
basta che consenta intema 
mente ed esternamente al ma 
trimonio ». 

Erano, quelli, i tempi in cui 
la norma giuridica canonica 
s'imponeva a svantaggio del 
l'insegnamento morale e pa 
storale. Ne è prova un'altra 
sentenza della Sacra Rota del 
13 ottobre 1942: « Non simu 
la il consenso matrimon'ale 
colui che contrae il matn 
monio senza amore. Quant'in 
qoe l'amore sia normalmente 
•1 motivo per il quale vie 
ne emesso il consenso ma 
trimoniale, in nessun modo 
•isso appartiene all'essenza dei 
l'alti di volontà che dà « n 
gin<- ai matrimonio ». 
. Il Concilio Vaticano II il 
contrario ha indicato ch< è 
proprio l'amore coniugale < 
« specifico umano » posto di 
la base dell'unione tra due 
sposi. 

La stessa « consumazione » 

del matrimonio (« il divenire 
una sola carne »), prima es
senzialmente legata all'at
to biologico, è stata vista co
me un'esperienza che si col
loca in rapporti più comples
si e umanamente più ricchi. 
« Si potrà parlare di consu
mazione — scrive il teologo 
e canonista Giovanni Cereti, 
autore di interessanti saggi 
sull'argomento — solo quando 
il matrimonio è stato psico
logicamente consumato, e cioè 
due persone si sono fuse in
sieme non solo sul piano fi
sico. ma sono diventate una 
realtà sola in tutte le di
mensioni del loro essere ». Se
condo padre Cereti « tutti i 
pronunciamenti papali e con
ciliari possono essere intesi 
in questo senso ». 

Sacerdoti che hanno fatto 
esperienza nei continenti del
l'Africa e dell'Asia, in un no
to documento, hanno addirit
tura sostenuto che « l'uni
ca soluzione concretamen
te realizzabile per avere un 
matrimonio cristiano indisso
lubile, soprattutto in certe po
polazioni. è quella di benedi
re le nozze dopo molti an
ni di convivenza, allorché i! 
vincolo tra due persone si può 
considerare stabilizzato ». 

Il matrimonio la cui essen
za è l'amore coniugale dura 
e si rinsalda nella misura in 
cui — sostiene padre Cereti 
— registra « una crescita pro
gressiva nell'amore ». Al con
trario. esso si indebolisce fi
no ad arrivare al limite del
la rottura « con il venir me
no della volontà in entrambi 
gli ' sposi di vivere insieme 
nell'amore e di considerarsi 
marito e . moglie ». Il « ve
nir meno della volontà degli 
sposi » tanto che il matrimo
nio prima che dal punto di vi
sta giuridico risulta distrutto 
sul piano umano secondo il 
pensiero cattolico più avanza
to non può risolversi in una 
condanna senza appello: oc
corre invece ricercare le cau
se del fallimento e compren
dere le radici del dramma. 
E' ciò che la Chiesa, oggi. 
ha cominciato a fare. 

Proprio perché queste con
siderazioni sono avanzate nel 
campo ecclesiastico, si com
prende ancora meno perché 
gli antidivorzisti più accesi ne 
vogliano contestare la • vali
dità in sede civile. Infatti. la 

• legge italiana vigente sul di
vorzio è ben lontana dall'esse
re una esaltazione della sepa
razione o un attacco alla sta
bilità del matrimonio: vale 
soltanto come rimedio per i 
matrimoni falliti in modo ir
reparabile. 

Unioni 
fallite 

* Lo stesso padre Cereti so
stiene che « il divorzio do
vrebbe essere respinto sen
z'altro da ogni persona di co
scienza qualora volesse esse
re nella società civile non un 
rimedio per alcuni casi e-
stremi. ma un mezzo per in
trodurre un nuovo sistema d-
vita, in cui l'ideale non è 
più il matrimonio come im
pegno definitivo, bensì un'u
nione temporanea ». « Altra co
sa — egli aggiunge — è quan
do i! divorzio viene considera
to un male minore, da am
mettere o tollerare per i ca
si di fallimento ». 

Un segno di mutamento può 
essere individuato anche nel 
crescente interesse della Chie
sa verso i matrimoni falliti. 

Se appena quindici anni fa, 
il vescovo di Prato, mons. 
Fiordelli, poteva definire pub
blicamente « concubini » due 
coniugi che non si erano spo
sati religiosamente, oggi la 
Chiesa manifesta e rispetto e 
comprensione » per i coniugi 
separati. La Conferenza epi
scopale italiana così afferma 
in un documento sulla fami 
glia: «Verso le famiglie ir
regolari e i coniugi separati. 
dobbiamo usare rispetto e 
comprensione, soprattutto là 
dove è evidente la presenza di 
un sincero amore umano ». 

Partendo da questi nuovi o-
rientamenti. da cui ha preso 
le mosse la pastorale per le 
persone divorziate e risposa
te. il giudice > rotale pa
dre Bersini su questo punto 
così si esprime sul numero 
del dicembre 1973 di La ri
vista del clero: « Il sacerdo
te che vuole attuare una pa
storale integrale della fami
glia non può escludere dalle 
proprie preoccupazioni i fal
liti del matrimonio, i sepa 
rati, i divorziati, le famiglie 
cristianamente irregolari ». Il 
sacerdote, anzi, aiuterà i co
niugi che hanno visto il lo
ro matrimonio fallire a ricer
care « i motivi di nullità » 
perché possano presto rr 
struirsi una famiglia. 

Le cause 
di nullità 

E proprio per venire M 
contro a « tanti coniugi sof-

I ferenti » per situazioni venu
tesi a creare malgrado la lo
ro buona volontà di stare u-
niti, Paolo VI. nella prima
vera del 1971, con un motu 
proprio volle rendere più ra
pida la procedura per le cau
se di nullità matrimoniale da
vanti ai Tribunali ecclesiasti
ci. In base a questo motu 
proprio, molti matrimoni, le 
cui ragioni di nullità siano 
evidenti.-possono essere sciol
ti in prima istanza, ossia da
vanti al Tribunale diocesano. 
senza seguire la procedura 
precedente prevista dal Codice 
di diritto canonico (secondo 
il quale, dopo le sentenze di 
prima e seconda istanza, ri
spettivamente presso il Tri
bunale diocesano e regionale. 
occorreva attendere quella del 
la Sacra Rota). Passavano co
sì. degli anni. Ora può ba 
stare qualche mese. -

Con la legge sul divorzio — 
che è più complessa oggi. 
sul piano procedurale, di quel
la ecclesiastica — lo Stato 
non ha voluto forse offrire ai 
cittadini la stessa possibilità 
di risolvere in sede civile il 
dramma di un matrimo
nio fallito? 

Questa rassegna degli orien
tamenti che emergono tra i 
teologi e nel mondo cattoli
co dimostra che un'intesa per 
evitare il referendum sarebbe 
stata possibile, se la Demo
crazia Cristiana ne avesse a-
vuto la volontà politica. Il 
partito di maggioranza ha 
compiuto invece un'altra scel
ta. di cui sono da addebitar
gli tutte le responsabilità. I 
comunisti vanno alla battaglia 
con le carte in regola anche 
nell'indicare alle masse cat
toliche che la campagna degli 
oltranzisti si propone non sol
tanto di frenare lo sviluppo 
civile del Paese, ma lo 
stesso processo di rinnova
mento e il discorso aperto al
la coscienza dell'uomo moder
no in corso nella Chiesa. 

Alcesfe Santini 
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